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ONOREVOLI COLLEGHI ! — A partire dagli
anni novanta il sistema pensionistico ita-
liano è stato interessato da una serie di
interventi volti a garantirne l’equilibrio e
la sostenibilità di lungo periodo, quali: il
decreto legislativo n. 503 del 1992 (cosid-
detta « riforma Amato »), inteso a stabiliz-
zare il rapporto tra la spesa previdenziale
e il prodotto interno lordo (PIL), con
l’incremento dell’età pensionabile (65 anni
per gli uomini, 60 per le donne, con una
contribuzione minima di venti anni) e con
l’introduzione di forme di previdenza
complementare e integrativa. La legge
n. 335 del 1995 (cosiddetta « riforma

Dini ») ha segnato il passaggio dal sistema
retributivo al sistema contributivo – ap-
plicato ai soggetti che avessero iniziato a
lavorare dal 1o gennaio 1996, mantenendo,
invece, il sistema retributivo per coloro
che avessero maturato al 31 dicembre
1995 almeno diciotto anni di lavoro – e ha
introdotto il sistema misto per coloro che
avessero maturato, alla medesima data,
meno di diciotto anni di lavoro; la legge
n. 449 del 1997 (cosiddetta « riforma
Prodi ») ha innalzato i requisiti di età per
l’accesso alla pensione di anzianità e con
la quale venivano equiparate le aliquote
contributive dei fondi speciali di previ-
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denza ed eliminate alcune condizioni ri-
conosciute ai lavoratori durante il periodo
di transizione al sistema contributivo. La
legge n. 243 del 2004 (cosiddetta « riforma
Maroni ») ha elevato l’età anagrafica per il
pensionamento di anzianità (60 anni per
tutti a decorrere dal 2008, fermo restando
il requisito contributivo di trentacinque
anni) e ha disposto la riduzione da quattro
a due delle cosiddette « finestre di uscita ».
La legge n. 247 del 2007 (cosiddetta « ri-
forma Damiano ») ha disposto una modi-
fica dei requisiti per il pensionamento di
anzianità (strutturandolo in maniera più
graduale), introducendo, dal 1o luglio
2009, il « sistema delle quote », ulterior-
mente rivisto con i successivi decreti-legge
n. 98 del 2011, convertito, con modifica-
zioni, dalle legge n. 111 del 2011, e n. 138
del 2011, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 148 del 2011. L’articolo 24
del decreto-legge n. 201 del 2011, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge n. 214
del 2011, infine, (cosiddetta « manovra
Fornero »), segna il passaggio al sistema
contributivo pro rata per tutti dal 1o

gennaio 2012, innalza ulteriormente il li-
vello minimo di età pensionabile (portan-
dola, a regime, a 66 anni) e abolisce il
previgente sistema delle quote per il pen-
sionamento anticipato, con un considere-
vole aumento dei requisiti contributivi
(quarantadue anni per gli uomini e qua-
rantuno anni per le donne) e con l’intro-
duzione di penalizzazioni economiche per
chi comunque accede alla pensione prima
dei 62 anni di età.

Pur avendo reso il sistema previden-
ziale italiano uno dei più rigorosi nel
panorama europeo e internazionale, la
successione in poco più di venti anni di
otto interventi di riforma è sintomatica
dell’assenza di un chiaro disegno organico,
ma soprattutto della mancanza di certezza
rispetto al reddito pensionistico che ma-
tureranno le giovani generazioni; si pro-
clama che gli interventi siano in funzione
dei giovani, ma nella realtà solo la legge
n. 247 del 2007 aveva assunto impegni per
le future generazioni.

Solo tale legge aveva trovato consenso
dopo un lungo confronto con le parti

sociali, aveva sollevato il problema dei
futuri redditi pensionistici dei giovani di
oggi e aveva posto le basi per affrontare
organicamente le criticità del sistema pen-
sionistico, sia rispetto alla sostenibilità
finanziaria, sia per approntare idonee mi-
sure in grado di garantire alle nuove
generazioni un tasso di sostituzione non
inferiore al 60 per cento dell’ultima retri-
buzione, a tal fine tenendo conto:

a) delle dinamiche delle grandezze
macroeconomiche, demografiche e migra-
torie che incidono sulla determinazione
dei coefficienti medesimi;

b) dell’incidenza dei percorsi lavora-
tivi, anche allo scopo di verificare l’ade-
guatezza degli attuali meccanismi di tutela
delle pensioni più basse e di proporre
meccanismi di solidarietà e di garanzia
per tutti i percorsi lavorativi, nonché di
proporre politiche attive che possano fa-
vorire il raggiungimento di un tasso di
sostituzione al netto della fiscalità non
inferiore al 60 per cento, con riferimento
all’aliquota prevista per i lavoratori dipen-
denti;

c) del rapporto intercorrente tra l’età
media di attesa di vita e quella dei singoli
settori di attività.

La manovra Fornero sulle pensioni
prevede fra l’altro, articolo 24, comma 11,
che chi ha iniziato a lavorare dal 1o

gennaio 1996 può accedere alla pensione
anticipata a 63 anni di età, con un minimo
di venti anni di contribuzione, ma a con-
dizione che il primo rateo di pensione sia
pari o superiore a 2,8 volte l’importo
mensile dell’assegno sociale (442,30 euro) e
quindi con un trattamento pensionistico
calcolato ad oggi di 1.238 euro lorde, che
è un limite irraggiungibile considerando
quella che è stata la discontinuità occu-
pazionale e quindi contributiva di questa
generazione, peraltro ulteriormente aggra-
vata dalla crisi economica che si protrae
dall’anno 2007, peggiorando significativa-
mente quanto era stato previsto dall’arti-
colo 1, comma 19, della legge n. 335 del
1995. A norme vigenti, un giovane di oggi
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sarà comunque costretto, se ha iniziato a
versare i contributi dopo il 1o gennaio
1996, a lavorare fino all’età di 70 anni –
comma 7 dell’articolo 24 della manovra
Fornero – qualora non raggiunga un red-
dito da pensione di vecchiaia pari a 1,5
volte l’assegno sociale e maturando co-
munque, se non si interviene adeguata-
mente, un reddito da pensione assoluta-
mente insufficiente per una vecchiaia di-
gnitosa, senza alcuna integrazione al trat-
tamento minimo, non più previsto già
dalla legge n. 335 del 1995 per le pensioni
liquidate con il calcolo contributivo.

Le antiche sicurezze devono essere
quindi recuperate e noi intendiamo dare
certezza ad ogni lavoratore: potrà godere
di una pensione pari al 60 per cento del
reddito da lavoro, così come indicato dalla
legge n. 247 del 2007. La crisi attuale ha
reso evidente la necessità di pensare a
misure che compensino o ridisegnino la
soppressione dell’integrazione al tratta-
mento minimo per le pensioni liquidate
con il calcolo contributivo, nonché la ri-
gidità con la quale è stata prevista, nella
legge n. 335 del 1995, la rivalutazione
della contribuzione ancorata al PIL.

Non esiste, infatti, una forma di salva-
guardia per quei periodi, come quello
attuale, in cui il PIL è negativo e dunque
vi è una penalizzazione della rivalutazione
del montante contributivo.

L’incertezza sulle future prestazioni
pensionistiche interesserà a regime anche
gli iscritti alle casse professionali, che
scontano, anche a causa della crisi di
questi ultimi anni, una costante e perico-
losa riduzione delle entrate, non solo do-
vuta a una riduzione degli attivi, ma anche
all’impossibilità per i professionisti più
giovani di produrre redditi adeguati su cui
versare la percentuale di contribuzione
prevista dai rispettivi statuti.

La presente proposta di legge intende
quindi suggerire delle soluzioni che resti-
tuiscano a coloro che hanno versato re-
golarmente tasse e contributi la possibilità
di poter vivere una vecchiaia serena, isti-
tuendo una pensione di base, finanziata
dalla fiscalità generale, atta a garantire un
tasso di sostituzione della futura pensione

non inferiore al 60 per cento per le
pensioni dei lavoratori dipendenti, auto-
nomi e parasubordinati, prevedendo inol-
tre di arrivare a un contributo unificato
per tutte le tipologie di lavoro pari al 28
per cento.

In attesa dell’entrata a regime delle
nuove disposizioni, circa quindici anni, si
è ritenuto altresì di prevedere:

1) misure in favore dei soggetti
iscritti alla Gestione separata dell’Istituto
nazionale della previdenza sociale (INPS)
dal 1o gennaio 1996;

2) una modifica del meccanismo sulla
rivalutazione del montante contributivo;

3) una delega al Governo per l’esten-
sione delle disposizioni previste dalla pre-
sente proposta di legge, agli iscritti alle
associazioni e alle fondazioni di cui ai
decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e
10 febbraio 1996, n. 103.

Contributo previdenza unificato.

Con la presente proposta di legge in-
tendiamo portare il livello delle aliquote
contributive, per tutte le tipologie di la-
voro, al 28 per cento, per due terzi a
carico del datore di lavoro e per un terzo
a carico del lavoratore o prestatore
d’opera, con una riduzione, per i lavora-
tori dipendenti, pari all’1 per cento ogni
due anni a partire dalla data di entrata in
vigore della legge.

Il primo effetto è l’immediato aumento
del reddito disponibile per i lavoratori
dipendenti e contemporaneamente una ri-
duzione del costo del lavoro per le
aziende, che permetterà di aumentare la
competitività delle imprese e quindi di
favorire l’occupazione e il lavoro. Le mi-
nori entrate di contributi per le gestioni
previdenziali, derivanti dal lavoro dipen-
dente, è legittimo pensare che saranno in
buona parte compensate da un incremento
occupazionale.

Già per i coltivatori diretti, i lavoratori
autonomi, artigiani e commercianti, la ma-
novra Fornero prevede a regime di arri-
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vare alla aliquota del 24 per cento, rag-
giungendo l’aliquota unificata di contribu-
zione attraverso un incremento biennale
dell’1 per cento dell’attuale contribuzione.

Anche i lavoratori parasubordinati, che
attualmente versano un’aliquota del 27 per
cento, passeranno all’aliquota del 28 per
cento, sempre a partire dalla data di
entrata in vigore della legge.

A norme vigenti il montate individuale
contributivo viene rivalutato al 31 dicem-
bre di ogni anno su base composta, a un
tasso di capitalizzazione pari alla varia-
zione media quinquennale del PIL calco-
lata dall’Istituto nazionale di statistica
(ISTAT), cioè in base alla crescita della
ricchezza nazionale. La rivalutazione del
montante contributivo ha luogo mediante
un’apposita tabella predisposta dall’INPS
per le pensioni calcolate con il sistema
contributivo. Ad esempio, nel 2008, il
montante contributivo è stato rivalutato di
circa l’1 per cento, mentre nel 2012 la
rivalutazione è stata solo dello 0,011344
per cento. Dalla rivalutazione è esclusa la
contribuzione dello stesso anno solare e,
pertanto, la rivalutazione per le pensioni
con decorrenza dal 1o gennaio 2013 è
utilizzato il suddetto coefficiente. Inoltre,
al montante così determinato deve essere
aggiunta la contribuzione relativa all’anno
2012 e quella versata nel 2013, anteriore
alla decorrenza della pensione. L’INPS,
con il messaggio n. 3936 del 5 marzo
2013, ha comunicato che 1.000 euro di
contribuzione accantonata nell’anno 2011,
utile per il nuovo calcolo della pensione
con il sistema contributivo, nel 2013 vo-
levano 1.011 euro. Si giunge a tale con-
clusione in base alla variazione media del
PIL nominale verificatasi nell’ultimo quin-
quennio.

Pensione di base finanziata dalla fiscalità
generale.

Per garantire un tasso di sostituzione
non inferiore al 60 per cento si propone di
istituire una pensione di base, finanziata
dalla fiscalità generale, del valore di 442
euro (rivalutabile secondo le disposizioni

vigenti sull’attuale assegno sociale), ag-
giuntiva rispetto a quella maturata dal
lavoratore, sia esso dipendente, autonomo
o parasubordinato. Tale pensione è rico-
nosciuta ai lavoratori e alle lavoratrici, al
compimento del sessantacinquesimo anno
di età, purché abbiano versato almeno
quindici anni di contribuzione effettiva. A
partire dalla data di entrata in vigore della
legge, l’importo della pensione è ricono-
sciuto pro quota in ragione di un quindi-
cesimo per anno per arrivare a regime
dopo quindici anni.

L’introduzione a regime della pensione
di base finanziata dalla fiscalità generale
risponde all’esigenza di fornire un soste-
gno concreto alle future pensioni che sa-
ranno liquidate unicamente con il sistema
contributivo e per le quali non è più
prevista l’integrazione al trattamento mi-
nimo.

Lavoratori parasubordinati iscritti alla Ge-
stione separata.

Per i lavoratori parasubordinati, già
oggi fortemente penalizzati, iscritti per la
prima volta alla Gestione separata succes-
sivamente al 31 dicembre 1995, la presente
proposta di legge prevede, a partire dalla
data di entrata in vigore della legge e nei
successivi quindici anni, il riconoscimento
di una maggiorazione fino a un massimo
del 20 per cento dei coefficienti di tra-
sformazione applicabili, ovvero di un in-
cremento dell’aliquota di computo, entro il
limite applicabile ai lavoratori dipendenti.

Delega al Governo.

La proposta di legge prevede, inoltre,
che il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della legge, uno o più decreti legi-
slativi contenenti norme intese ad esten-
dere la pensione di base agli iscritti alle
associazioni e alle fondazioni di cui ai
citati decreti legislativi n. 509 del 1994 e
n. 103 del 1996.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

(Contributo previdenziale unificato).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge, ai lavoratori
dipendenti e autonomi, iscritti all’assicu-
razione obbligatoria e alle forme esclusive
ed esonerative della medesima, nonché
agli iscritti alla Gestione separata di cui
all’articolo 2, comma 26, della legge 8
agosto 1995, n. 335, di seguito denominata
« Gestione separata », che non risultano
iscritti ad altre gestioni di previdenza
obbligatoria, sono applicati i seguenti cri-
teri:

a) riduzione ogni due anni dell’1 per
cento dell’aliquota obbligatoria di contri-
buzione alla gestione di previdenza obbli-
gatoria di appartenenza per i lavoratori
dipendenti;

b) incremento ogni due anni dell’1
per cento dell’aliquota obbligatoria per i
lavoratori autonomi, gli artigiani, i com-
mercianti e i coltivatori diretti;

c) applicazione di un’aliquota contri-
butiva pari al 28 per cento per i lavoratori
parasubordinati, iscritti alla Gestione se-
parata che non risultano iscritti ad altre
gestioni di previdenza obbligatoria.

2. Le disposizioni del comma 1 si
applicano fino al raggiungimento di un’ali-
quota unificata di contribuzione alla ge-
stione di previdenza obbligatoria di ap-
partenenza, in misura pari al 28 per cento
del reddito lordo da lavoro.

ART. 2.

(Istituzione di una pensione di base).

1. A decorrere dal 1o gennaio 2015 è
istituita una pensione di base finanziata
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dalla fiscalità generale, di importo pari
all’assegno sociale di cui all’articolo 3,
comma 6, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, rivalutabile ai sensi delle mede-
sime disposizioni. L’importo della pen-
sione di base è riconosciuto pro quota
sulle pensioni liquidate a decorrere dal 1o

gennaio 2015, in ragione di un quindice-
simo per anno fino al raggiungimento
della quota di quindici quindicesimi nel-
l’anno 2029:

a) ai lavoratori dipendenti;

b) ai lavoratori autonomi e parasu-
bordinati iscritti alla Gestione separata
che non risultano iscritti ad altre gestioni
di previdenza obbligatoria;

c) ai lavoratori iscritti ai fondi arti-
giani, ai commercianti e ai coltivatori
diretti.

2. Ai fini dell’accesso alla pensione di
base di cui al comma 1 è obbligatorio il
possesso dei seguenti requisiti:

a) quindici anni di contribuzione,
anche se non continuativa, in una o più
gestioni di previdenza obbligatoria;

b) aver compiuto sessantacinque anni
di età fatta eccezione per le lavoratrici per
le quali l’età può essere anticipata di due
anni per ogni figlio, fermo restando come
limite minimo aver compiuto sessanta
anni di età per avere accesso alla pen-
sione.

ART. 3.

(Misure in favore dei soggetti iscritti
alla Gestione separata).

1. A decorrere dalla data di entrata in
vigore della presente legge e fino all’en-
trata a regime delle disposizioni degli
articoli 1 e 2, ai lavoratori iscritti per la
prima volta a forme di previdenza succes-
sivamente al 31 dicembre 1995 e iscritti
alla Gestione separata si applicano mec-
canismi differenziati di calcolo della pen-
sione, articolati secondo l’anzianità di con-
tribuzione effettiva, nella forma di una
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maggiorazione fino a un massimo del 20
per cento dei coefficienti di trasforma-
zione applicabili ovvero di un incremento
dell’aliquota di computo, entro il limite
applicabile ai lavoratori dipendenti.

ART. 4.

(Rivalutazione del montante contributivo).

1. Il comma 9 dell’articolo 1 della legge
8 agosto 1995, n. 335, è sostituito dal
seguente:

« 9. Il tasso annuo di capitalizzazione è
dato dalla variazione media quinquennale
del prodotto intero lordo, (PIL) nominale,
appositamente calcolata dall’Istituto na-
zionale di statistica (ISTAT), con riferi-
mento al quinquennio precedente l’anno
da rivalutare. In caso di PIL nominale
negativo per due annualità successive, il
Governo è autorizzato a procedere, con la
legge di stabilità annuale, per garantire
comunque la rivalutazione del montante
contributivo, rilevata nel precedente quin-
quennio antecedente le annualità di cre-
scita negativa del PIL. In occasione di
eventuali revisioni della serie storica del
PIL operate dall’ISTAT i tassi di variazione
da considerare ai soli fini del calcolo del
montante contributivo sono quelli relativi
alla serie precedente anche per l’anno in
cui si verifica la revisione e quelli relativi
alla nuova serie per gli anni successivi ».

ART. 5.

(Delega al Governo).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro dodici mesi dalla data in vigore della
presente legge, uno o più decreti legislativi
contenenti norme intese a estendere la
pensione di base agli iscritti alle associa-
zioni e alle fondazioni di cui ai decreti
legislativi 30 giugno 1994, n. 509, e 10
febbraio 1996, n. 103, secondo i seguenti
princìpi e criteri direttivi:

a) introdurre a regime un contributo
previdenziale unificato fino al raggiungi-
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mento di un’aliquota unificata di contri-
buzione alla gestione di previdenza obbli-
gatoria di appartenenza, in misura pari al
28 per cento del reddito lordo da lavoro;

b) garantire agli iscritti per la prima
volta a casse professionali successivamente
al 31 dicembre 1995 il riconoscimento di
una maggiorazione fino a un massimo del
20 per cento dei coefficienti di trasforma-
zione applicabili, ovvero di un incremento
dell’aliquota di computo, entro il limite
applicabile ai lavoratori dipendenti;

c) estendere ai professionisti iscritti
alle casse professionali la pensione di base
finanziata dalla fiscalità generale, come
previsto dalla presente legge per le altre
categorie di lavoratori dipendenti o auto-
nomi.

2. Gli schemi dei decreti legislativi di
cui al comma 1 del presente articolo,
ciascuno dei quali deve essere corredato
della relazione tecnica di cui all’articolo
17, comma 3, della legge 31 dicembre
2009, n. 196, e successive modificazioni,
sono deliberati in via preliminare dal Con-
siglio dei ministri, sentite le associazioni e
le fondazioni di cui ai decreti legislativi 30
giugno 1994, n. 509, e 10 febbraio 1996,
n. 103. Tali schemi sono trasmessi alle
Camere ai fini dell’espressione dei pareri
da parte delle Commissioni parlamentari
competenti per materia e per le conse-
guenze di carattere finanziario, che sono
resi entro trenta giorni dalla data di
assegnazione dei medesimi schemi. Entro
i trenta giorni successivi all’espressione dei
pareri, il Governo, ove non intenda con-
formarsi alle condizioni ivi eventualmente
formulate con riferimento all’esigenza di
garantire il rispetto dell’articolo 81, quarto
comma, della Costituzione, ritrasmette alle
Camere i testi, corredati dei necessari
elementi integrativi di informazione, per i
pareri definitivi delle Commissioni com-
petenti, che sono espressi entro trenta
giorni dalla data di trasmissione.

3. Gli schemi dei decreti legislativi di
cui al presente articolo sono trasmessi alle
Camere ai fini dell’espressione del parere
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da parte delle Commissioni parlamentari
competenti entro il novantesimo giorno
antecedente la scadenza del termine pre-
visto per l’esercizio della delega. Le Com-
missioni esprimono il parere entro qua-
ranta giorni dalla data di trasmissione;
decorso tale termine i decreti sono ema-
nati anche in mancanza del parere.

ART. 6.

(Copertura finanziaria).

1. Ai maggiori oneri derivanti dall’at-
tuazione delle disposizioni di cui alla pre-
sente legge, valutati in 2 miliardi di euro
ogni due anni a decorrere dalla data della
sua entrata in vigore, si provvede per pari
importo, per ogni biennio corrispondente,
mediante riduzione della spesa per con-
sumi intermedi delle amministrazioni
dello Stato, fino alla copertura del fabbi-
sogno complessivo.
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